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Nella notte tra il 2 ed il 3 settembre 1798 un'orda di corsari barbareschi attaccò Carloforte 
dove catturò oltre ottocento abitanti 

LA GRANDE INCURSIONE 
l prigionieri furono imbarcati e trasportati a Tunisi 

in stato di schiavitù. L'incredibile razzia 
impressionò l'Europa cristiana che si mobilitò per 

aiutare quegli i'lfelici. Contemporaneamente, 
iniziarono le trattative per il riscatto che, però, si 
protrassero per ben cinque anni. La situazione si 
sbloccò solo in seguito ad un deciso intervento di 
Napoleone Bonaparte che indusse il bey Hamùda 

Pascià a ridurre le sue pretese. Alla fine si riuscì a 
trovare un accordo: la liberazione sarebbe avvenuta 
dietro pagamento di 341.970 lire sarde. La somma 
venne recuperata e nel 1803 la maggior parte dei 

rapiti potè ~far ritorno in Sardegna 

di Eugenia Tognotti 

CCI prigionieri carlofortini avviati alle navi dei barbareschi" 
- disegno di Giuliano Carta 

Nella lunga, drammatica storia delle incur
sioni barbaresche sulle vulnerabilissime coste 
sarde, in genere senza presidi difensivi, quella 
messa in atto a Carloforte (Isola di San Pietro) 
nella notte tra il2 e il3 settembre 1798 occupa un 
posto tutto speciale. Questa affermazione poggia 
su vari fattori: l'altissimo numero dei prigionieri 
(circa la metà della popolazione), la temerarietà 
che caratterizzò l'impresa, le forze impegnate, le 
potenze e la statura dei personaggi coinvolti nelle 
trattative per il riscatto. Senza parlare della lunga 
scia di racconti, storie e leggende che quella scor
reria ha lasciato dietro di sé, ispirando l'arte, la 
letteratura, la poesia popolare. 

Si trattò di un attacco a sorpresa, ma "annun
ciato" e temuto come dimostrano i dispacci in 
arrivo e partenza dall'ufficio del viceré, conser
vati nell' Archivio di Stato cagliaritano. Incalzanti 
e continui, essi consentono anche di tracciare 
una mappa dei luoghi preferiti dai barbareschi: 
i litorali nord-orientale e nord-occidentale, quel-

lo di Oristano, le isole di San Pietro e Sant' An
tioco, la marina di Quartu Sant'Elena. Una buo
na parte delle note indirizzate o provenienti da 
autorità civili e militari dei paesi minacciati, ri
guardava notizie relative all' avvistamento di le
gni barbareschi o i loro movimenti in mare, non
ché elogi nel caso uno di essi venisse catturato. 
Il 3 luglio 1879, ad esempio, il comandante del
la "Beata Margherita", di stanza alla Maddalena, 
ricevette i complimenti per «la preda fatta dai 
regi legni sotto i di lei ordini d'uno scampavia 
tunisino equipaggiato di 17 uominÌ». 

La paura dei pirati tunisini era impresso nel
l'immaginario collettivo dei sardi (battochentos 
navios / fa la n dae Levante / con due miza moros) 
ma preoccupava soprattutto i liguri che abitava
no a Carloforte e provenivano da Tabarka, 
un'isoletta vicina alle coste africane, dove nel 
1741 erano stati catturati e resi schiavi dai bar
bareschi. 

Proprio nel 1796, appena due anni prima del-

Per la razzia nell'Isola 
di San Pietro, i 
musulmani 
utilizzarono varie 
imbarcazioni. 
Nell'immagine, uno 
sciabecco 

la terribile incursione, la popolazione carlofor
tina aveva voluto innalzare davanti al mare una 
statua in onore di Carlo Emanuele III che, a suo 
tempo, si era interessato per farli liberare. 

Da anni, e invano, la comunità carlofortina 
implorava che fossero costruite le mura e altre 
opere di difesa, tuttavia, in quel 1798 queste era
no ancora di là da venire. Un ritardo che natu
ralmente rese più facile l'offensiva dei pirati tu
nisini. Secondo lo storico Giuseppe Manno essa 
fu sollecitata da un marinaio dell'isola di Capraia 
e Tunisi, il quale, per vendicarsi della moglie 
carlofortina che l'aveva tradito, avrebbe messo a 
disposizione le sue conoscenze circa i luoghi ed 
i possibili punti d'attacco. Difficile attendersi 
una conferma dai documenti d'archivio; ad ogni 
modo, essi consentono una minuta e precisa ri
costruzione della terribile esperienza vissuta dal
la comunità carlofortina. 

Comandata dal rais Mohamed Rumeli, la 
squadra navale tunisina - costituita da cinque 
orche, uno sciabecco, due barche, una polacca e 
una galeotta - approdò nelle vicinanze di Punta 
N era. N e scesero varie centinaia di barbareschi 
che si appostarono furtivi in alcuni punti nevral
gici, per tagliare qualsiasi via di fuga agli infelici 
residenti. Sopraffatta la sentinella, ebbero facil
mente ragione delle poche guardie stanziate nel 
forte di San Vittorio, subito svegliate dall'ufficia
le cav. Arras che riuscì miracolosamente a fug
gire, così come il comandante cav. Decandia il 
quale ingaggiò una dura lotta con gli aggressori, 
restando ferito. 

Superata la ben fragile linea di difesa, e senza 
più ostacoli, l'orda scatenata si riversò per le vie 
del paese, sorprendendo gli abitanti nel sonno. 
I dolenti racconti dei sopravvissuti fanno giun
gere fino a noi gli echi i rumori, le urla, i lamen
ti dei feriti, i richiami in una lingua sconosciuta, 
le immagini di porte sfondate, irruzioni nelle 
case, il lampeggiare delle fiaccole con cui i pirati 
fendevano le ombre notturne. 

Scardinati gli ingressi i musuImani penetraro
no nelle abitazioni soprendendo la gente immer
sa nel sonno e incapace di opporre resistenza. 
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Pochissimi, infatti, furono coloro i quali riusci
rono a mettersi in salvo, scampando al terribile 
destino cui andarono incontro svariate centina
ia di uomini, donne, vecchi e ragazzi che, inca
tenati e terrorizzati, vennero caricati a forza sulle 
navi. Molte carlofortine, racconta il Manno «ave
vano anche a paventare onta e villania; ed alcu
ne di quelle disgraziate furono trafitte dal pugna
le dei barbari in sullo stesso loro letto perché 
aveano ricusato fortemente gl'immondi loro 
abbracciamenti» . 

Degli oltre ottocento abitanti catturati, la 
maggioranza era rappresentata da donne. Gli 
scampati furono un migliaio: tra loro il coman
dante del porto e il parroco rifugiatosi in una 
tomba, quelli che erano riusciti a nascondersi e 
alcuni animosi i quali, barricati in casa, avevano 
resistito all'attacco con le armi in pugno. 

A conferma della coraggiosa resistenza oppo
sta dagli abitanti, ben trenta pirati tunisini per
sero la vita durante la razzia: per timore di epi
demie, così frequenti nei paesi magrebini, i loro 
corpi furono bruciati. I corsari catturarono an
che due esiliati politici - il reverendo Murroni ed 
il visconte di Flumini don Francesco Maria 
Asquer - confinati a Carloforte in quanto, qual
che anno prima, si erano trovati coinvolti nei 
moti angioini. Gli assalitori non rispettarono 
neppure l'immunità diplomatica: soltanto il con
sole inglese, a prezzo di ricchi doni, riuscì a sfug
gire alla cattura. Non cosÌ i rappresentanti di 
Danimarca, Svezia, Olanda, Francia, Spagna e 
relative famiglie. Per quanto riguarda il vice con
sole francese Rombi, i barbareschi si posero il 
problema dell' offesa arrecata alla sua potente 
nazione, in ottimi rapporti con la Tunisia solo 
quando erano già in alto mare. 

Dopo aver spogliato il vice console, sua mo
glie e un loro figlio neonato di tutto, compresi i 
vestiti, li imbarcarono, a quattro miglia dalla 
costa, su un fragile battello che raggiunse il por
to carlofortino mentre vi arrivava - in ritardo, a 
causa di una tempesta -la fregata francese Ba
dine, ancorata a Cagliari, chiamata in soccorso 
dal viceré Vivalda. Le condizioni della famiglia 
Rombi - particolarmente provata per lo spaven
to ed i disagi durante la traversata - erano tali 
che il comandante Beaulieu ne fu commosso fino 
alle lacrime. 

Tuttavia, a quel punto, l'ufficiale transalpino 
poteva fare ben poco per l'afflitta comunità del 
paese sardo. Dopo aver saccheggiato le case, la 
chiesa e perfino la farmacia, i pirati tunisini era
no partiti con il loro carico di esseri umani semi
nudi e in catene. Gli aiuti inviati per ordine del 
viceré e la compagnia dei cavalieri del Sulcis, 
mandata dal vescovo di Iglesias non poterono 
fare altro che confortare i superstiti e inviare a 
Cagliari dolenti relazioni nelle quali descrissero 
la profonda desolazione in cui versavano gli abi-

Modello di galeotta, 
un'altra nave 
impiegata 
nell 'impresa 
dai barbareschi 

Nel 1803, 
per celebrare 

la liberazione 
dei prigionieri, 

venne scolpita una 
statua lignea dedicata 

alla Madonna dello 
schiavo. Il simulacro 
si trova ancora oggi 

a Carloforte 

tanti i quali, oltre ad aver perso i loro averi, era
no angosciati per la sorte dei loro cari. 

Dopo alcuni giorni di navigazione, i prigio
nieri arrivarono 1'8 settembre al porto tunisino 
di la Goletta. Qui, dopo le laboriose operazioni 
di sbarco, le donne furono separate dagli uomi
ni che per raggiungere la città dovettero affron
tare, incolonnati e torturati dalla sete, un'umi
liante marcia per le strade di Tunisi. Giunti final
mente al palazzo del Bardo, suscitarono la pietà 
dello stesso bey, Hamùda Pascià. Rifiutate le of
ferte dei mercanti di schiavi, egli consentì che 
quei poveracci abitassero tutti insieme e in con
dizioni forse meno dure di quanto vuole una 
lunga tradizione letteraria. . 

Le trattative per il loro riscatto (nelle quali en
trava lo scambio di 22 musulmani schiavi a Ca
gliari) cominciarono il 25 settembre quando 
Hamùda Pascià fece pervenire in Sardegna le sue 
condizioni: 300 zecchini per ogni individuo, più 
altri otto per diritti erariali e regalie ai numerosi 
ufficiali della Cancelleria e la percentuale del 100/0 
a favore del primo ministro Sidi Yusuf Khogia. 

Frattanto la notizia di quella spericolata in
cursione e la previsione sull'ammontare della 
somma necessaria a riscattare un numero così 
imponente di sudditi sardi, aveva indotto istitu
zioni benefiche e facoltosi filantropi ad inviare 
offerte alla "Cassa per la redenzione dei Caroli
ni". Tra i primi a contribuire con generose do-

nazioni furono il duca di San Pietro, signore di 
Carloforte, il re di Sardegna ed il papa Pio VI che 
destinò alla Cassa le rendite provenienti nel suc
cessivo quinquennio "dai benefici vacanti o sen
za cura d'anime", oltre ad un sussidio annuo 
straordinario pari a 15.000 scudi sardi. 

Sfortunatamente, il difficile negoziato ebbe 
tempi lunghi. Il conte di Sant'Antioco, don Gio
vanni Porcile, comandante della flotta regia, pur 
avendo ricevuto un espresso incarico dal sovra
no sabaudo, tardò a raggiungere Tunisi in quan
to privo della somma promessagli per affronta
re le spese che la delicata incombenza compor
tava. Inoltre, l'ingente somma fissata negli accor
di di Tunisi del giugno 1799 - pur considerevol
mente ridimensionata dal bey - non poté essere 
raccolta perché la corte sabauda attraversava al
lora un difficile momento: le armate napoleoni
che avevano invaso il Piemonte e il re e la sua 
famiglia avevano trovato rifugio a Cagliari. 

Non ottennero dunque nessun risultato le 
insistenze del figlio di don Giovanni Porcile, 
anch'egli schiavo a Tunisi, inviato a Cagliari dal 
bey per ratificare i patti firmati a giugno. Le ri
strettezze in cui versava l'erario facevano il paio 
con la confusa situazione politica nell' allungare 
i tempi della trattativa. 

C'è da dire però che, malgrado la pesante si
tuazione, i sovrani sabaudi fecero di tutto per 
sottrarre alla schiavitù gli infelici carolini. Nel 
marzo 1800 Carlo Felice si rivolse al comandan
te di una nave russa, Michele Macedoniski, per
ché intervenisse presso Hamùda Pascià; ma l'in
termediario ottenne solo che il bey s'impegnas
se a non venderli. Successivamente il re di Sar
degna chiese aiuto al potente zar Alessandro I 
affinché facesse pressioni sul Sultano ottomano, 
accreditato di ima grande influenza nei confronti 
delle Reggenze nord-africane. Tuttavia, anche 
questa volta, fu lasciata cadere la richiesta di li
berare gli schiavi con un atto di liberalità. 

I Savoia non immaginavano certo che sareb
be stato proprio il loro grande nemico, Napole
one Bonaparte, a svolgere un ruolo risolutivo. 
Siamo ormai nel 1802: a condurre le trattative 
erano ora il conte Gaetano Pollini e il piemon
tese cavalier De Barthes che si avvaleva del soste
gno assicuratogli dal Commissario generale di 
Francia a Tunisi, Dévoize. La presa di posizione 
del generale Bonaparte - che chiese !'immediata 
riconsegna di circa cento carolini rifugiatisi nel
la casa del vice-console francese - indusse il bey 
a cedere. 

Il negoziato procedeva, ora, speditamente su 
nuove basi: lo scambio degli schiavi musulmani 
con altrettanti sardi e una drastica riduzione 
della somma richiesta: 341.970 lire sarde per ri
scattare i prigionieri viventi e che non avessero 
abiurato la religione cristiana. Il reperimento di 
questo capitale avvenne non senza difficoltà e 
attraverso un cospicuo prestito da parte del con
te Pollini che era molto ricco. 

Finalmente, a circa cinque anni dall'incursio
ne, nel giugno 1803, il vescovo di Cagliari poté 
dare la bella notizia del ritorno dei carolini che 
fu salutata con un solenne Te Deum di ringrazia
mento in Duomo dove gli ex schiavi furono ac
compagnati con una processione organizzata dai 
Mercedari ed alla quale parteciparono le più alte 
autorità del regno di Sardegna e numerosissimi 
cittadini commossi. 

Degli schiavi catturati, ne tornarono 755 su 
navi spagnole e francesi, mentre ventitré erano 
già stati liberati, undici venduti ad Algeri e sei 
avevano abbracciato l'islamismo. Infine, alcune 
donne rimasero a Tunisi avendo sposato emi
nenti personalità del luogo. In quei cinque anni 
si erano registrati 117 morti e 95 nati. 

Di quella lunga, dolorosa prigionia resta oggi 
la statua in tiglio nero che raffigura la "Madon
na dello schiavo", trovata secondo la tradizio
ne orale da uno degli schiavi e portati a Carlo
forte. e 
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